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1 ð  INTRODUZIONE: DALLA CHIUSURA DEL DTP AGLI ARRESTI DI NATALE 
 

Lô11 dicembre 2009 la Corte costituzionale ha messo fuori legge il partito kurdo DTP, ha fatto cadere il mandato dei co-
presidenti Ahmet Turk e Aysel Tugluk  e ha inoltre imposto il divieto di fare politica per 5 anni a  37 dirigenti del DTP, con 
la motivazione di essere una minaccia per lôunità nazionale secondo quanto previsto dagli articoli 101 e 102 del Codice 
penale.  
 
Inoltre, alla vigilia di Natale, è iniziata una vasta operazione di polizia, da parte delle Forze di sicurezza turche che 
hanno portato allôarresto di decine di sindaci e amministratori locali del neonato partito BDP (Partito della pace e della 
democrazia) e di esponenti della societ¨ civile kurda, tra cui lôavvocato Muharrem Erbey, Presidente della sezione di 
Diyarbakir della Associazione dei diritti umani e vice Presidente nazionale della stessa, colpevole di aver parlato della 
questione kurda nelle sedi istituzionali europee e Hatip Dicle, co-presidente del DTK (Congresso della società 
democratica). Fermi di polizia ed arresti che, dallôaprile scorso,  stanno continuando incessantemente. 
 
Queste operazioni dimostrano, ancora con maggior forza, lôassoluta mancanza di volont¨ della Turchia di avviare un 
reale confronto democratico col popolo kurdo ed i suoi rappresentanti, legalmente e democraticamente eletti nelle 
elezioni amministrative della scorsa primavera e chiude un 2009 che ha visto da marzo ad oggi: lôarresto di centinaia di 
amministratori locali del DTP (Partito della società democratica) e attivisti della società civile kurda; la chiusura da parte 
della Corte costituzionale turca del DTP ed una serie di azioni di repressione che rendono il 2009, lôennesimo anno di 
violenza e negazione e che vede le speranze di pace e dialogo, allontanarsi sempre di più, nonostante gli spiragli 
apertisi ad ottobre con i gruppi di pace e con la road map proposta da Ocalan. 
 
Consapevoli che alla repressione delle forme democratiche e alla cancellazione del diritto di rappresentanza politica 
segue la repressione armata e la guerra, ci rivolgiamo con forza a tutta la società civile italiana, alle forze politiche 
democratiche ed a tutti gli amministratori locali italiani, che in molti casi in questi anni hanno iniziato degli importanti 
progetti di collaborazione e di sviluppo con le amministrazioni del DTP nel Kurdistan turco, ed ai mezzi di informazione 
affinché facciano sentire la loro forte protesta e la loro denuncia contro questo ennesimo tentativo di affossare la pace e 
di reprime il legittimo diritto di un popolo ad esistere. 

 
2 - Lettera aperta di Osman Baydemir, sindaco dellõarea metropolitana di Diyarbakir 

 
Caro/Cara Onorevole, vorrei richiamare la sua attenzione sulle pratiche anti-democratiche ed 
illegali, e sulle operazioni che sistematicamente sono in corso nei confronti dei governi e degli 
amministratori locali della regione dell'est e del sud-est dell'Anatolia in Turchia. Il 14 aprile 
2009, con il lancio delle operazioni contro i membri e gli amministratori del DTP (Partito della 
società democratica), più di cento persone sono state arrestate e messe sotto custodia. La 
stessa situazione è proseguita ad intervalli, culminando lo scorso 11 settembre con una vasta 
operazione durante la quale 19 amministratori sono stati fermati e 10 di loro sono stati arrestati.  

 
L'11 dicembre 2009 il DTP per una decisione politica è stato chiuso. Di nuovo, questa mattina 24 dicembre 2009 sono 
state effettuate delle operazioni contro le municipalità appartenenti all'ex DTP e al nuovo Partito per la pace e la 
democrazia (BDP) simultaneamente a Diyarbakir, Siirt, Sanliurfa, Mardin, Sirnak e Batman, dove fra le 81 persone 
messe in stato di fermo ci sono 9 sindaci eletti democraticamente a rappresentare la popolazione. 
 
I nomi degli amministratori sono Selim Sadak, Sindaco del comune di Siirt; Necdet Atalay, Sindaco del comune di 
Batman; Zülküf Karatekin, Sindaco del comune di Kayapinar; Ethem Þahin, Sindaco del comune di Suruç; Leyla Güven, 
Sindaca del comune di Viranþehir; Ahmet Cengiz, Sindaco del comune di Çinar; Aydin Budak, Sindaco del comune di 
Cizre; Ferhan Türk, Sindaco del comune di Kiziltepe; Abdullah Demirbas, Sindaco del comune di Sur; Hüseyin Kalkan, 
ex sindaco del comune di Batman; Emrullah Cin, ex sindaco del comune di Viransehir; Fikret Kaya, ex sindaco del 
Comune di Silvan; Firat Anli, ex sindaco del comune di Yenisehir; Yasar Sari, Direttore del DISKI; Ali Simsek, vice-
sindaco dell'area metropolitana di Diyarbakir. 
 
Gli arresti praticati con forza da parte della polizia, e le pratiche ingiuste che i nostri amministratori locali stanno 
subendo, ignorando completamente la legge, ci preoccupano profondamente. Sono convinto che l'opinione pubblica 
internazionale e le organizzazioni internazionali delle autorità locali non dovrebbero rimanere in silenzio e insensibili nei 
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confronti del processo anti-democratico ancora esistente in Turchia.Per questa ragione, faccio richiesta al Parlamento 
europeo di dimostrare la propria sensibilità rispetto a questa situazione e di reagire prontamente inviando urgentemente 
una delegazione in Turchia per poter investigare e verificare la situazione e quindi presentare un richiamo al Governo 
turco nei confronti delle pressioni poste in essere a scapito delle nostre municipalità. 
 
Sinceramente, 
Osman Baydemir,  Sindaco dell'area metropolitana di Diyarbakir 

Presidente dell'Unione delle Municipalità della Regione dell'Anatolia del sud-est ï 24 dicembre 2009 

 
3 - Lettera aperta di Abdullah Demirbas. Azione urgente! 

 
Cara Signora/ Egregio Signore prima di tutto vorrei rendervi partecipi dei miei problemi di salute 
che mi danno terribili disturbi alle gambe. Soffro di trombosi venosa che deve essere 
costantemente controllata dal dottore. Qui in cella ciò è impossibile e questo potrebbe provocarmi 
dei problemi di salute irreparabili.  
 
Come forse saprà sono state arrestato ed incarcerato con altri 23 membri del BDP, tra i quali 7 
sindaci. Lo Stato turco ha iniziato una nuova guerra contro il movimento politico e civile kurdo 
nelle 11 province  di Diyrabakir e nelle città vicine ad Istanbul ed Izmir. Gli appartamenti di 
importanti esponenti del DTP (il partito kurdo recentemente messo al bando dalla Corte 

costituzionale) sono stati violati dalle forze di polizia alle 5 del mattino ed oltre 60 membri del partito, tra i quali importanti 
sindaci ed il Presidente dellôassociazione per i diritti umani sono stati arrestati. Gli esponenti del Partito e i sindaci sono 
stati portati davanti alla Corte con le manette ai polsi. Tutti i mezzi di informazione hanno filmato queste scene 
vergognose. 
 
Vorrei sottolineare che questi esponenti politici non hanno mai usato unôarma e non sono mai stati coinvolti in atti di 
violenza. Tutto ciò che abbiamo tentato di fare è stato di cercare di risolvere la questione kurda con metodi democratici. 
La giustizia turca ha accusato 23 esponenti pubblici kurdi, tra i quali 8 sindaci. Altre 100 persone sono state poste sotto 
accusa dalla Procura della Repubblica di Diyarbakir. 
 
Nel marzo del 2009 sono stati arrestati ed incarcerati 54 esponenti del Partito. Non sono stati ancora portati davanti alla 
Corte di giustizia e non è stato ancora aperto un fascicolo sul loro caso. Il governo rifiuta categoricamente il dialogo col 
movimento kurdo. La questione kurda non potrà essere risolta senza riconoscere la volontà del popolo kurdo e senza 
aprire un dialogo con la controparte. 
 
Credo che il governo turco si rifiuti di riconoscere la minoranza kurda come entità distinta. 
 
L'Unione europea, nella quale la Turchia vorrebbe entrare, ha acclamato gli sforzi del Primo ministro Erdogan di mettere 
fine al conflitto con la sua così detta ñiniziativa democraticaò. Come potete vedere per¸ il Governo anziché proporre un 
dialogo con i kurdi mette in atto queste operazioni. Il Governo turco non può piegare il popolo kurdo e la sua 
rappresentanza politica e così questa operazione si presenta con l'intento di piegare la libera volontà dei kurdi. 
 
Come ho detto sopra sono in pessime condizioni di salute che mi costringono ad essere costantemente sotto controllo 
medico. Non posso stare in prigione in queste condizioni. Perfino la legge turca riconosce che per me è inopportuno 
stare in prigione ma nonostante ciò mi tengono in cella per motivi politici. 
 
In conclusione vi prego di intraprendere le seguenti iniziative: 
1. aspettiamo con ansia una vostra pronta reazione contro questi atti ingiusti 
2. vi chiediamo di coordinare le vostre azioni di contrasto a ciò nell'arena internazionale con tutta la società civile e vi 
chiediamo di chiedere agli autori di questa situazione di rendere conto della nostra situazione 
3. spero di potervi incontrare presto in futuro, in giorni nei quali saremo tutti nuovamente liberi 
 
I miei rispetti, 
Adbullah Demirbas ï 30 dicembre 2009  
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4 - BDP (Partito della pace e della democrazia): all'opinione pubblica 
 

BDP 25.12.2009 - Il 24 dicembre 2009, di mattina presto, le Forze dell'ordine turche hanno 
realizzato una estesa operazione di polizia contro il BDP (Partito della pace e della democrazia). 
Più di 80 persone sono state fermate, fra le quali ci sono anche ex parlamentari ed ex sindaci. I 
fermi sono stati realizzati in spregio dei diritti universali. Le loro abitazioni private sono state 
devastate senza il minimo rispetto della proprietà privata. Il 23 dicembre, dopo la decisione della 
Corte costituzionale turca assunta lo scorso 11 dicembre di mettere il Partito della società 
democratica fuori legge (DTP), 94 sindaci e tutti gli amministratori locali del DTP hanno deciso di 
aderire al BDP.  
 
Questa operazione contro il BDP condotta nemmeno 24 ore dopo quella decisione ci fa molto 

pensare. Dopo la grande affermazione del DTP nelle elezioni amministrative dello scorso 29 marzo, ci sono stati gli 
arresti di 53 dirigenti del Partito effettuati il 14 aprile, tra i quali anche il vicepresidente. Trascorsi 8 mesi non hanno 
avuto ancora inizio i processi contro di essi dato che il dossier che li riguarda è stato dichiarato di interesse nazionale e 
non suscettibile di essere fatto oggetto di pubblico dibattimento. Il motivo degli arresti, in questo modo, rimane 
sconosciuto. Dopo l'operazione di polizia dello scorso 14 aprile sono stati arrestati oltre 500 dirigenti politici kurdi. 
 
Mentre da un lato parla di apertura democratica ingannando l'opinione pubblica mondiale e nazionale, il Governo 
dell'AKP aumenta la repressione contro i legittimi rappresentanti del popolo kurdo. Nelle ultime elezioni amministrative il 
DTP ha preso più o meno 2,5 milioni di voti. I due co-presidente del partito, Ahmet Turk e la signora Aysel Tugluk sono 
stati espulsi dalla Grande assemblea nazionale ed il partito è stato chiuso.  
 
Contro questi attacchi il gruppo del DTP alla Grande assemblea nazionale aveva deciso inizialmente di dimettersi dal 
Parlamento, ma l'appello dell'opinione pubblica che aveva chiesto loro di insistere, ha fatto sì che fosse presa la 
decisione di unirsi al BDP continuando nel parlamento la lotta democratica. Questa operazione è una provocazione 
effettuata col consenso dell'AKP. Dopo l'operazione di polizia dello scorso 14 aprile e la chiusura del DTP avevamo 
lanciato un appello all'opinione pubblica turca ed a quella internazionale; la mancanza di una adeguato riscontro ha 
favorito l'aumento della repressione contro la volontà politica kurda.  
 
Come BDP vogliamo condividere con voi la preoccupazione che questi attacchi non fanno altro che aumentare la crisi e 
la violenza politica interna. La soluzione non è arrestare la volontà politica dei kurdi ma conoscere le loro posizioni ed 
accettarli come interlocutori per cercare assieme delle soluzioni condivise. Vogliamo avvertire l'opinione pubblica turca e 
mondiale che il tentativo dell'AKP di trovare una soluzione alla questione kurda senza i kurdi vuol dire spingere la 
Turchia verso una guerra totale.  
 
La tensione che si svilupperà in Turchia influenzerà negativamente la scena politica medio-orientale e mondiale. 
Crediamo sia vitale che l'opinione pubblica si mostri nettamente contro queste ingiustizie e queste dure repressioni e 
che si esprima per la democrazia plurale. Chiediamo a tutta l'opinione pubblica democratica di far sentire la sua voce e 
di essere solidale contro queste operazioni effettuate verso il BDP e la società civile kurda. 
 

5- Chiediamo lõimmediato rilascio di Muharrem Erbey! 
 

LôAvvocato Muharrem Erbey, vice presidente dellôAssociazione per i Ddiritti Umani (IHD) e 
Presidente della sede di Diyarbakir della stessa associazione, è stato fermato nelle prime ore 
della mattina del 24 dicembre 2009 a Diyarbakir ed arrestato a mezzanotte del 26 dicembre 
2009 su decisione dalla Corte penale speciale di Diyarbakir. Fra le accuse contro di lui 
troviamo: aver partecipato a un workshop sulla Costituzione tenutosi a Diyarbakir, aver parlato 
della questione kurda nei Parlamenti di Belgio, Svezia e Inghilterra, aver partecipato al Film 

Festival Kurdo in Italia e per essere divenuto il consulente legale di Osman Baydemir (Sindaco di Diyarbakir). Questi 
eventi descritti come attivit¨ illegali lo hanno fatto accusare di essere un ñesponente di unôorganizzazione illegaleò. 
  
A seguito dellôarresto di Muharrem Erbey, la polizia ha fatto irruzione nella sede di Diyarbakir dellôAssociazione per i 
Diritti Umani nella speranza di trovare ñulteriori proveò. Oltre allôirruzione illegale, la ricerca e confisca avvenuta nella 
nostra sede, che non hanno alcuna relazione con la relativa inchiesta, sono state uno scandalo in termini legali. La sede 
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di Diyarbakir della IHD non era mai stata perquisita, nemmeno negli anni in cui vigeva lo stato di emergenza. Le accuse 
contro Muharrem Erbey riguardano le attività di un difensore dei diritti umani. In questo modo, la Dichiarazione delle 
Nazioni Unite sui difensori dei diritti umani ¯ stata evidentemente violata. Con lôarresto di Muharrem Erbey i diritti alla 
libertà di espressione e di associazione sono stati violati ancora una volta. Con questa detenzione i principi dello stato di 
diritto e il diritto dellôAvvocato Muharrem Erbey ad essere giudicato senza arresto sono stati violati. 
  
Un difensore dei diritti umani che ha parlato nei Parlamenti di Belgio, Svezia e Inghilterra della questione kurda, che è il 
problema pi½ importante in Turchia, ® stato accusato di essere ñun funzionario per gli affari internazionali di 
unôorganizzazione illegaleò. Questi paesi sono membri dellôUnione europea, con la quale la Turchia ¯ in fase negoziale 
per la piena adesione. Quindi, questi paesi dovrebbero reclamare per il comportamento posto in essere dalla Turchia. I 
diritti umani sono concetti universali, e dovrebbero valere ovunque. LôUnione europea e i paesi in questione non 
dovrebbero rimanere soltanto a guardare in questa circostanza. La prigionia ancora in corso dellôAvvocata Filiz Kalayci 
(esponente del consiglio dellôAssociazione per i Diritti Umani), la prigionia della sig.ra Yuksel Mutlu (esponente onorario 
del consiglio dellôAssociazione per i Diritti Umani) da 6 mesi nel 2009, la condanna alla detenzione e al pagamento di 
alcune penali per Ethem Açikalin (ex Presidente della sede di Adana dellôAssociazione per i Diritti Umani) nel 2009, oltre 
alle inchieste e cause aperte contro altri esponenti e soci dellôAssociazione sono gli indicatori della pressione che la 
Turchia fa nei confronti dei difensori dei diritti umani. Tutte le attività dei difensori dei diritti umani cadono nel contesto 
della libertà di espressione e di associazione.  
  
Secondo la Dichiarazione delle nazioni Unite sui difensori dei diritti umani, il Governo dovrebbe proteggere i difensori dei 
diritti umani. Ciononostante, le attuali inchieste e cause contro di loro stanno a confermare che ci sono serie violazioni in 
questi contesti. 
  
Chiediamo lôimmediato rilascio di Muharrem Erbey! 
Associazione per i diritti umani (IHD), 29 dicembre 2009 

 

6 - Il Rapporto dellõIHD sulle violazioni dei diritti umani nel corso del 2009 

 A fine dicembre, Ozturk Turkdogan, Segretario Generale dellôAssociazione per i Diritti Umani (IHD) 
ha presentato un rapporto sulle violazioni dei diritti umani occorse nel 2009. Turkdogan ha rilevato 
con preoccupazione che il numero di violazioni è stato elevato e che in gran parte esse sono da 
ricollegarsi al fatto che la Questione kurda è ancora irrisolta. Turkdogan ha anche sottolineato le 
condizioni in cui vive il leader del popolo kurdo, Abdullah Ocalan, nel carcere di Imrali; ha 
rammentato che lôIHD ha chiesto alle autorità il permesso di esaminare le condizioni di detenzione a 
Imrali, ma tale richiesta ¯ stata respinta. In base ai dati statistici dellôIHD, nel corso del 2009 hanno 
avuto luogo 18 esecuzioni extragiudiziali; inoltre, 46 persone sono state uccise per non essersi 
fermate a seguito di intimazione dellôalt da parte di forze di sicurezza, 39 persone sono morte 

durante la detenzione, sei sono rimaste uccise in occasione di manifestazioni (durante le quali si sono registrati 356 
ferimenti e 12976 arresti).  

La conflittualit¨ nellôarea kurda continua a mietere vittime, a detta dellôIHD: esplosioni o inadeguato funzionamento di 
equipaggiamenti militari hanno prodotto 46 morti: fra questi si annoverano 7 bambini, 9 civili adulti, 15 soldati, 1 
guerrigliero, 6 guardiani di villaggio e un poliziotto. Nei tribunali si sono svolti 42 processi penali a carico di minori: ne 
sono scaturite 177 condanne a carico di bambini, che dovranno scontare complessivamente 772 anni di carcerazione. 
Nel corso dellôanno i minori arrestati per resistenza alla forza pubblica sono stati ben 18569.  

Turkdogan ha anche evidenziato 140 attacchi a sedi del DTP, che hanno comportato ben 48 perquisizioni negli uffici di 
tale partito. Inoltre ha messo in rilievo che il numero complessivo di detenuti nel Paese ammonta a 117061, e di questi 
ve ne sono 45 gravemente malati. In riferimento alla libert¨ di stampa, Turkdogan ha riferito che nel corso dellôanno 36 
giornalisti sono stati arrestati e 31 testate sono state messe al bando.  
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Scheda 1 - Sistema politico e partiti politici in Turchia 
A partire dal 1950, in Turchia è stato introdotto un sistema politico multipartitico. Quella del luglio 2007 è stata la 16esima elezione 
della Grande Assemblea Nazionale Turca (TMBB) a partire dal 1946. Tuttora per i partiti che presentano liste di candidati è richiesto 
il superamento della soglia del 10% dei voti su scala nazionale per ottenere seggi parlamentari. Le procedure elettorali sono seguite 
dal Yüksek Seçim Kurulu, YSK (Supremo Consiglio Elettorale).  

Nellôattuale composizione del TMBB (550 seggi complessivi) risulta maggioritario il Partito della Giustizia e dello Sviluppo 
(Adalet ve Kalkēnma Partisi, AKP): ha 341 seggi, 26 in meno rispetto alla legislatura inaugurata nel novembre 2002. Il Partito del 
Popolo Repubblicano, di orientamento kemalista (Cumhuriyet Halk Partisi, CHP), ha 112 seggi (contro i 178 del periodo 2002-2007). 
 Il Partito del Movimento Nazionalista (Milliyetçi Hareket Partisi, MHP) ha conseguito 71 seggi, ottenendo oltre il 14% dei voti (a 
differenza del 2002, quando non aveva oltrepassato la soglia).  Fra i partiti rappresentati in Parlamento il DTP già prima della 
chiusura non era indicato: ciò è dovuto al fatto che per ovviare al problema della soglia i candidati erano stati presentati come 
indipendenti. Dopo lôelezione, avevano potuto costituire un proprio gruppo parlamentare, al quale si era aggregato anche Ufuk Uras, 
leader dei Socialisti Libertari.  

Il Partito della Pace e della Democrazia (Barēĸ ve Demokrasi Partisi, BDP) ha sostituito il DTP. La storia dei partiti messi al 
bando è di lunga data (già nel giugno 1925 era stato bandito il Partito Progressista Repubblicano: Terakkiperver Cumhuriyet 
Fērkasē). Ben 27 sono i movimenti politici incorsi finora nel divieto. Fra i casi più noti si ricorda il Partito dei Lavoratori di Turchia 
(T¿rkiye Ķĸ­i Partisi), nel 1961; poi, vari partiti di orientamento islamico, agevolmente accusati di ñanti-secolarismoò: il Partito 
dellôOrdinamento Nazionale (Milli Nizam Partisi), bandito il 20 maggio 1971, il Partito del Benessere (Refah Partisi), ufficialmente 
vietato a partire dal 22 febbraio 1998, e il Partito della Virtù (Fazilet Partisi), escluso il 22 giugno 2001.  

Lôaccanimento maggiore si ¯ ad ogni modo registrato nei confronti dei movimenti politici filo-kurdi: nel luglio 1993 fu messo 
fuorilegge il Partito Popolare del Lavoro (Halkēn Emek Partisi, HEP), nellôottobre del 1993 il Partito della Libert¨ e della Democrazia 
(Ozgurluk ve Demokrasi Partisi, OZDEP) decise di sciogliersi prima di vedersi mettere fuori legge dalla Corte costituzionale,  il 16 
giugno 1994 fu colpito dalla stessa misura il Partito della Democrazia (Demokrasi Partisi, DEP), il 13 marzo 2003 si dispose la 
chiusura del Partito della Democrazia Popolare (Halkēn Demokrasi Partisi, HADEP); il suo successore, il Partito Popolare 
Democratico (Demokratik Halk Partisi, DEHAP), fondato nel 1997 unendosi col Movimento della società democratica di Leyla Zana  
(DTH) diede vita, nellôagosto del 2005, al Partito della Societ¨ Democratica (Demokratik ve Toplum Partisi, DTP) messo al bando 
lô11 dicembre 2009 dalla Corte Costituzionale turca.   

 

 

Scheda 2 - Breve storia del DTP 
Scarcerata a sorpresa nel giugno 2004, ma ancora interdetta dallôattivit¨ politica, Leyla Zana punta al raccordo della 

societ¨ civile kurda sotto lôegida del neonato Movimento per la Società Democratica (Demokratik Toplum Hareketi ï DTH). Ben 
presto, nel 2005, esso diviene un vero e proprio partito politico, il Demokratik Toplum Partisi, DTP. Vi confluiscono i Sindaci eletti 
nelle elezioni municipali del marzo 2004 nelle file del partito DEHAP: minacciato di scioglimento dalle autorità turche, esso si scioglie 
da sé.  Le basi dellôaffossamento del DTP sono gettate nel novembre 2007 dal Procuratore Generale turco, che ne chiede alla Corte 
Costituzionale la messa al bando per attività separatiste. Gran parte dei 141 elementi addotti sono dichiarazioni degli esponenti del 
DTP, pronunciate in varie occasioni pubbliche: e la libert¨ dôespressione garantita dalla Convenzione Europea per la Tutela dei Diritti 
Umani e delle Libertà Fondamentali del 1950? Carta straccia. La chiusura del partito è decisa unanimemente dagli 11 magistrati 
costituzionali lô11 dicembre 2009.  

Nel frattempo la vita del partito era stata travagliata. A metà aprile 2009, oltre cinquanta funzionari del partito, fra i quali il 
Vicepresidente Bayram Altun, furono arrestati. Da allora sono tuttora in carcere, ma non si ha notizia di accuse penali specifiche 
formalizzate nei loro confronti. Eppure anche in Turchia la privazione della libertà personale dovrebbe essere motivata, in omaggio 
alla Convenzione, entro un arco di 96 ore, con connessa garanzia della difesa legale per gli accusati. Tutto ciò non è avvenuto. 
Come ¯ noto, il 23 dicembre gli eletti nei ranghi dellôormai ex DTP (alle cariche di Sindaco, Parlamentare, Consigliere Municipale), 
optano per lôafflusso nel neonato BPD; la mattina dopo decine di esponenti del neonato partito sono prelevati dalle loro abitazioni 
dalle forze di sicurezza turche. 
  Eppure il DTP aveva dimostrato nella sua breve storia, a dispetto delle accuse ricevute, di privilegiare il percorso 
democratico e la partecipazione alla vita politico-istituzionale: in questo di separatistico non vi è nulla. Nel marzo 2009 gli esponenti 
del DTP si erano presentati alle elezioni municipali negli oltre 3000 comuni della Turchia, conseguendo un lusinghiero risultato: 98 
erano stati eletti sindaci; nelle precedenti elezioni municipali di marzo 2004 i Sindaci eletti nelle file del DEHAP erano stati 54. 
Osman Baydemir, solo per fare un esempio, è stato riconfermato con vasto consenso popolare alla guida della città di Diyarbakir! 
Nella fase pre-elettorale, il partito era ricorso allôYSK, ente preposto allôorganizzazione elettorale, per denunciare i tentativi di falsare 
le liste elettorali nei municipi dellôarea a prevalenza kurda e impedirne il successo. Il partito ha sempre mostrato costante attenzione 
al ruolo significativo che le donne possono svolgere nella vita politica: nel Paese i consigli municipali sono 3225; in essi, 
complessivamente, 145 donne ricoprono ruoli consiliari e di queste ben 145 sono state elette fra le esponenti del DTP. Anche la co-
presidenza del partito (pur se ritenuta illegittima dalle autorità in base alle norme che regolamentano i partiti politici), da parte di un 
uomo e di una donna, è indice di tale attenzione alla componente femminile.  

Nel luglio 2007 gli esponenti del partito erano ricorsi necessariamente allôespediente di presentarsi come candidati 
indipendenti alle elezioni legislative, per superare lo scoglio della soglia del 10% dei voti da conseguire su scala nazionale. Oltre 20 
candidati avevano avuto successo e ciò aveva dato modo al DTP di costituire un gruppo parlamentare. 


